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«Bypass a Rovereto, troppi silenzi»
Il Comitatomobilità sostenibile presenta 20 domande sul progetto e chiede l’accesso alla documentazione

portatealprontosoccorso
«Violenzeormaiquotidiane»
Ilcasonelrepartofemminile.Ilsindacato:«Ilquintodagennaio»

L’emergenza

di Marzia Zamattio

TRENTO I l p r o g e t to , a n c o r a ,
non c ’è. Ma nell’ultimo incon-
tro tra la commissaria straor-
dinaria Paola Firmi, la Provin-
cia e il Com une di Rove reto,
qu alc he vi si one è s tat a tr ac-
cia ta. Pros petta ndo, pe r l’in-
te r ra m en to d ei b in a ri n el l a
città della Quercia, una galle-
r ia d a B e s en e ll o a M a rc o . E
una profondità d el tunne l fi-
no a 70 metri.

Elementi sufficienti, secon-
do il Comitato mobilità soste-
nibile trenti no, per iniziare a
mettere sul tavolo interrogati-
vi e posizioni in vista della re-
alizzazione del lotto 3B — os-
sia il nodo di Rovereto — del
potenziame nto del la ferrovia
Fortezza-Verona. Partendo da

u n a q u e s t i o n e d i m e t o d o :
«Siamo stufi di questo modo
di procedere arrogante, auto-
r i t a r i o e a u to r e f e r e n z i a l e »
tuonano i portavoce del comi-
ta to E zio Vi gli ett i e P ina L o-
pardo. Che non hanno gradito
g l i i n c o n t r i « n e l l e s e g r e t e
stanze» per iniziare a definire
il progetto. «L a q uestione —
incalzano i portavoce, di fatto
mantenendo una linea già as-
sunta per il contestato bypass
di Tren to — non può es sere
gestit a solo dalla tecno crazia
e dai politici locali, perché ri-
gu a rd a l ’i n ter a p o po la z i o ne
della Vallagarina».

E prop r io per garant ire un
«processo decisionale traspa-
rente e con la par tecipazione

attiva della popolazione», av-
vertono Viglietti e Lopardo, il
comitato ha già prepara to 20
domande «che saranno invia-
te agli attori coinvolti nel pro-
cesso decisi onale» insieme a
un a r ich ies ta di a cces so ag li
atti. Sotto la lente del comita-
to, nei 20 quesiti elaborati, ci
sono in particolare il collega-
me nto fer rov ia ri o Rovere to-
Riva, i problemi di viabilità e
mobi lità s ostenibil e di Rove-
re to e d el l a Va l l ag a ri n a e l e
«esigenze di sviluppo dell’in-
dustria , d el commercio e d el
turismo» della zona. Temi da
affron t are, conc l ude il comi-
tato, in un dibattito pubblico.

Ma. Gio.
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TRENTO Nuova aggressione ieri
nel carcere di Spini di Gardo-
lo, a distanza di un mese esat-
to da quel la av ve nuta nel re-
parto maschile della Casa cir-
c o n d a r i a l e d i T r e n to n o r d .
Questa volta è accaduto nel re-
parto femminile. Vittime una
guardia carceraria e un’ispet-
trice intervenute pe r calmare
una s itua z ione i ncand escen-
te : u n a d e te n u t a d o po a ver
mi na cci ato co n u na l am et ta
di fa re d el mal e a lla co mpa -
gna di cella e a sé stessa, si è
scagliata contro le due agenti,
prende n dole a m orsi e a un-
ghiate, provocando loro ferite
d a d o ve r e s s e r e p o r t a t e a l
pronto soccorso: prognosi d i
20 giorni per una e 25 per l’al-
t ra . « V io l en ze q u ot id i an e » ,
t u o n a l ’ U s p p p r o v i n c i a l e .
«S erve di chi ara re lo s tato d i
em er ge nze d el le ca rce r i p er
ovviare alla carenza di perso-
nale». E il Sinappe invoca «il
14 bis per la detenuta, provve-
di me nto r is er vato pr op ri o a
chi s i macchia di fat t i di ta l e
gravità».

Un a l t ro caso dunque a di-
s t a n z a d i u n m e s e , m a è i l
quinto da inizio anno. E i sin-
dacati di categoria insorgono.

La Segreteria provinciale del-
l’Un ione si ndacato di pol izia
penitenz iaria, parla ndo d ella
detenuta «già nota per i suoi
atteggiamenti violenti, auspi-
ca che venga immediatamen-
te trasferita in un’altra struttu-
ra p er ch é i nco mp at ib il e» , e
parla di una situazione, quella
delle aggressioni nelle carceri
trentine, come i n t utta Italia,
or ma i a l l ’o rd in e de l gi or n o:
«Purtroppo, come già segna-
lato più volte, gli eventi critici
ca u sa ti da de te nu t i vi o le n ti
sono “quotidianità”».E «la si-

t ua zi o ne n e ll e s tr u tt u re d el
Triveneto è sempre peggio —
d ic h i a ra L e on a r d o A ng i u l li
segret a rio Tr ive neto Uspp —
abb iam o se mpre pi ù ca si s i-
gnificativi, ricordo gli ultimi a
Verona, Vicenza e l’ultimo do-
m e n i c a a T r e v i s o c o n u n a
guardi a che h a ripor tato una
frattura al polso provocata da
un’aggressione con i piedi del
tavolo: chiediamo alla politica
c he p re n d a c os c i en z a d e l l e
di ffi c olt à ogg ett ive n on so lo
regionale ma anche naziona-
le, non pensan d o a ut ilizzare

caserme dismesse come idea-
to dal Guardiasigilli di recen-
te, ma incrementare il nume-
ro d i u o m in i c h e n o n s o n o
s uf fi c ie n ti , a n co ra me n o se
vittime di aggressioni». Biso-
gna, sottolinea, «dichiarare lo
stato d i eme r genza delle car-
ce ri , a l ive ll o na zi on al e, p er
permettere di fare assunzioni
, ma deve m uove rsi la polit i-
ca».

Oltre alla carenza di perso-
na le, i l si nda cato ri cord a gl i
at ri no di , d al la g es ti on e de i
d et e nu t i co n pr o bl e m i p s i -
chiatrici, che rappresentano il
35% in media dei carcerati, al
sov ra ffo ll am en to. « In fi ne l e
aggressioni che peggiorano la
g r a ve ca r e n z a d i p e rs o n a l e
che, in questi casi come quel-
lo d i oggi (ieri , ndr) , devono
anche subire sovraccarichi di
lavoro per l’assenza delle col-
leghe ferite, alle quali va tutta
la nostra sol i darietà». E oltre
al trauma, il lato psicologico,
non gestito da alcun psicolo-
go. «Massimo solidarietà alle
p er so n e a gg re d ite e i l m e s-
saggio di non a bbattersi p e r-
ch é l o Sta to no n p u ò a rre n-
dersi davanti a queste cose».
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Binari

La stazione

dei treni

di Rovereto:

in futuro,

secondo le

prime visioni

presentate

da Rfi,

i treni merci

passeranno

sottoterra

in galleria

Ferita

Una delle due

agenti carcerarie

ferite a Spini di

Gardolo, una

guardia e una

ispettrice, da

parte di una

detenuta

Soccorso Alpino

Primiero, escedistrada
e finisce inunpendio
Tesino: ferito inuna forra

T
re interventi nella tarda serata di
lunedì. Quelli che sono stati messi in
atto dal Soccorso alpino a Primiero e

nella forra del Grigno, a Cinte Tesino.
Quest’ultimo si è concluso poco prima di

mezzanotte e vede al centro un escursionista
spagnolo, infortunato a una gamba, che si
trovava con altri tre amici nella parte alta
della forra. La chiamata al 112 è stata fatta
alle 17 proprio dai compagni, usciti per
chiedere aiuto. Una volta stabilizzato, i
soccorritori hanno portato l’iberico con la
barella in cima della forra, superando in
salita tre cascate e una verticale di circa 70
metri fino a raggiungere il bosco. Tramite
un sistema di contrappesi, è stato
recuperato fino alla strada forestale
soprastante per circa 200 metri, caricato a
bordo del mezzo e trasferito fino
all’elicottero. È stato così portato all’ospedale
Santa Chiara di Trento, ma fortunatamente
non rischia la vita.

Alle 19.30, quindi, un automobilista è
uscito di strada in zona rifugio Petina
(Siror), finendo più di 100 metri a valle lungo
un ripido pendio. La Centrale Unica di
Trentino Emergenza ha così chiesto
l’intervento dell’elicottero e degli operatori
di Primiero, intervenuti insieme ai vigili del
fuoco locali. L’equipe sanitaria e il tecnico di
elisoccorso, verricellati, hanno raggiunto la
macchina ed estratto l’uomo dall’abitacolo.

Infine, 20 minuti più tardi, la Centrale
Unica di Trentino Emergenza è stata
allertata per un uomo caduto a terra nei
pressi del rifugio Pradidali, sulle Pale di San
Martino. L’infortunato ha sbattuto la testa,
rimanendo però sempre cosciente. È stato
quindi recuperato e portato in elicottero a
valle, dove è poi stato affidato all’ambulanza
che lo ha portato all’ospedale di Feltre.

Lo. Past.
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presente senza sogni
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

E
cioè che il problema c ’è
oggi, ma lo si vedrà
nitidamente più avanti,
quando probabilmente
sarà troppo tardi. Nello

stesso tempo, l’età media della
popolazione sta crescendo. E, negli
ultimi dieci anni, si stima che circa
un milione di giovani sia andato
all’estero. L’Italia, in estrema
sintesi, sta invecchiando e non fa
figli. Le questioni che si pongono
sono principalmente due. Una è
quella che riguarda il costo
dell’invecchiamento della
popolazione sull’offerta di servizi e
sui bilanci pubblici: sempre meno
giovani dovranno sostenere il peso

di un numero sempre maggiore di
persone anziane. Il nostro stesso
modello di welfare, che dipende
moltissimo dal ruolo delle
famiglie, sarà messo in crisi dal
fatto che le famiglie stesse saranno
formate da un numero sempre
minore di componenti (oggi a
Trento siamo a 2,1 componenti per
famiglia) e saranno sempre
soggette a fenomeni di
sgretolamento e di instabilità
coniugale. Una seconda questione
riguarda le ragioni per cui in Italia
(ma anche in molti altri Paesi
avanzati) non si fanno più figli.
Qualcuno ha parlato di inverno
demografico. Elon Musk si è
spinto oltre e ha detto, con un
provocatorio paradosso, che l’Italia

sta scomparendo. Le ragioni sono
inevitabilmente complesse. Tra le
spiegazioni più ricorrenti c ’è quella
economica, che chiama in causa la
precarietà del lavoro e basse
retribuzioni (soprattutto per le
donne) e minori prospettive di
carriera per le madri. Un’altra
corrente di pensiero mette in
evidenza soprattutto la mancanza
o la carenza di servizi o di misure
di supporto alle famiglie, come
asili-nido, congedi parentali,
sostegni economici alla
genitorialità, agevolazioni
nell’accesso alla casa. Ma questa
considerazione pare smentita dal
fatto che la diminuzione delle
nascite non sembra correlata
solamente o prevalentemente con
la maggiore o minore disponibilità
di servizi. Queste plurime ragioni
sono probabilmente concorrenti e
richiedono certamente, tutte e

ciascuna, politiche mirate e più
incisive. Sono però parziali, anche
perché Paesi all’avanguardia nelle
politiche di sostegno alla natalità,
come la Svezia, hanno un numero
di figli per donna inferiore al tasso
di sostituzione. Certo, va anche
tenuto conto che c ’è un crescente
disallineamento tra l’orologio
biologico delle donne e il loro
«orologio sociale». L’età delle
donne alla nascita del primo figlio
è oggi, nel nostro Paese, di 32,4
anni. Questo significa che il
protrarsi dei tempi dedicati allo
studio, alla ricerca del lavoro,
all’uscita dalla famiglia di origine
(l’orologio sociale) spinge in avanti
un orologio biologico, quello della
fertilità, che ha ben pochi margini
di elasticità. Un’ulteriore
spiegazione è forse legata alla
preoccupazione per il futuro:
decidere di avere figli significa

essere convinti/e che le
opportunità che loro avranno
saranno almeno uguali, se non
migliori, di quelle che abbiamo
avuto noi. Se questa fosse una
parte della spiegazione (senza dare
alcun giudizio morale, quasi la
scelta di non avere figli fosse in
quanto tale sinonimo di egoismo,
mentre rimane comunque una
scelta legittima), vorrebbe dire che
le generazioni che, da quindici o
vent’anni a questa parte, si
affacciano alla vita adulta hanno
timore nei confronti del domani e
vivono in un presente denso di
incertezze, senza sogni, senza
scommesse e senza speranze. Se
così fosse, sarebbe il segno
preoccupante di una società che
non riesce a credere in sé stessa:
una società depressa.

Giorgio Antoniacomi
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